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vita dei rifiuti da costruzione e demolizione 

Circular regenerations for a sustainable urban metabolism: extending the lifespan of 

Construction and Demolition Waste 
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Circular regenerations for a sustainable urban metabolism 

The increased awareness of the role of natural resources in achieving urban resilience 

requires new technical and planning policies to apply effective approaches for the 

regeneration of the existing built heritage. In this context, the research applies the concepts 

of Urban Metabolism and Urban Mining (UM) in order to define a proposed planning 

strategies for the management of Construction and Demolition Waste (CDW) flows through 

the territory. The research is set within the national technical-legal context and in particular 

focuses on the peri-urban areas, which is identified as a field of study by the Eco Regen1 

research. The contribution investigates, specifically, the aspects related to the life cycle of 

the built environment, implementing the urban regeneration project with processes for the 

CDW flows management, with the aim to develop local supply chains through the 

designation of eco-districts. 

 

Keywords: circular economy, urban mining, urban metabolism, construction and demolition 

waste, wastescapes 

 

Rigenerazioni circolari per un metabolismo urbano sostenibili 

La maggiore consapevolezza del ruolo delle risorse naturali nel raggiungimento della 

resilienza urbana richiede nuove politiche tecniche e di pianificazione, per l’applicazione di 

approcci efficaci per la rigenerazione del patrimonio edilizio esistente. In questo contesto, la 

ricerca applica i concetti di Urban Metabolism e di Urban Mining (UM) per definire una 

proposta di strategie di pianificazione per la gestione dei flussi di rifiuti da costruzione e 

demolizione (CDW) che attraversano il territorio. La ricerca si colloca nell’ambito del 

contesto tecnico-giuridico nazionale e in particolare porta attenzione alle aree del peri-

urbano, individuate quali ambito di studio dalla ricerca Eco Regen1. Il contributo indaga, 

nello specifico, gli aspetti legati al ciclo di vita dell’ambiente costruito, implementando il 

progetto di rigenerazione urbana con processi per la gestione dei flussi di CDW, con 

l’obiettivo di sviluppare filiere alla scala locale attraverso la designazione di eco-distretti. 
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1. Introduzione 

Il contributo indaga gli aspetti legati all’applicazione dei principi di Urban 

Metabolism e Urban Mining (UM) ai metodi di pianificazione, quale estensione del 

concetto di circolarità ai sistemi complessi. 

Nell’ambito delle attività di monitoraggio svolte dalla Circle Economy2, infatti, le 

statistiche sul livello globale di circolarità prodotte attraverso l’applicazione del 

Global Circularity Metric approach (GCM)3 mostrano, negli ultimi cinque anni, una 

riduzione della circolarità a livello globale pari all’1,8%, con una percentuale di 

input totale di materia seconda reimmessa nell’economia globale che regredisce dal 

9,1% al 7,2% (CGR, 2023). Una delle principali cause di questa regressione viene 

attribuita all’aumento della domanda e della attività di estrazione di materiali vergini, 

indicative di un sistema sociale e industriale tuttora ancorato ad un modello cradle-

to-grave (definizione di linear economy secondo Stahel, 1976, 1982; McDonough 

&. Braungart, 2002). Infatti, in soli 50 anni, l’uso globale dei materiali è quasi 

quadruplicato, superando la crescita della popolazione e passando da 28,6 miliardi 

di tonnellate nel 1972 (Limits to Growth del Club of Rome) a più di 100 miliardi di 

tonnellate nel 2019 (CGR,2022). Inoltre, nonostante le attuali linee di indirizzo delle 

politiche europee mettano in luce la necessità di applicare i principi della circular 

economy (EMF, 2015) al territorio costruito (COM (2020) 662 final; COM (2020) 

98 final; COM (2021) 82 final) − spingendo verso una ridefinizione delle 

metodologie di approccio al territorio e all’ambiente − i dati mostrano che non c’è 

ancora una risposta forte in termini di applicazione di nuovi modelli di produzione. 

Sono stati infatti stimati circa 1.000 miliardi di tonnellate di materiali vergini estratti 

nel 2023, con ricadute che impattano sulla perdita di biodiversità, sul riscaldamento 

globale, sull’inquinamento atmosferico. L’estrazione mineraria, la lavorazione e 

l’utilizzo dei materiali, sono infatti responsabili del 70% delle emissioni globali di 

gas serra (GHG) in atmosfera (CGR, 2021). L’eliminazione dei combustibili fossili 

e la riduzione della domanda di materiali ad alto volume, come sabbia e ghiaia, in 

gran parte destinati ad abitazioni e infrastrutture, ridurrebbe di circa un terzo (34%) 

il fabbisogno globale di estrazione della materia, passando da 92,7 a 61,2 miliardi di 

tonnellate estratte, (CGR, 2023) contribuendo ad un aumento della percentuale della 

circolarità globale. 

Il settore delle costruzioni assume, pertanto, un ruolo cruciale nella sfida verso la 

circolarità, in quanto rappresenta un ambito produttivo ad alto impatto ambientale; 

investe un alto contenuto energetico nella produzione di materiali e componenti 

edilizie; produce considerevoli quantità di rifiuti nella fase di fine vita dell’edificio.  

Inoltre, la complessità dei processi connessi e la numerosità degli attori coinvolti 

rendono molto difficile la trasformazione delle prassi consolidate in nuovi e più 

sostenibili modelli di produzione (Taranic et al. 2016; Rigillo, 2020). Attualmente, 

infatti, la valorizzazione dei CDW appare rallentata da criticità di tipo: 

− tecnico, relative alle proprietà dei materiali riciclati, ai metodi di trattamento e 

separazione dei CDW, alle tecnologie di riciclo e all’impiego di questi materiali 

nelle applicazioni di upcycling, nonché ai problemi legati alla compatibilità   della 

durata di vita dei singoli componenti all’interno dell’organismo edilizio 

(Rigamonti, 1996), rendendo necessaria la definizione e la standardizzazione di 

un set di criteri per il riutilizzo dei componenti e materiali edilizi post-consumo 

(Antonini, 2021); 

− normativo, legate alla frammentarietà del sistema di regolamentazioni di 

riferimento, causa di una normativa particolarmente controversa che ha inciso in 

modo particolare sui sistemi organizzativi e alla insufficienza di un sistema 

strutturato di premialità e provvedimenti fiscali;  
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− economico e logistico, per la valutazione dei costi e dei benefici connessi ai 

processi di re-immissione di materia e prodotto nella filiera, al carente 

monitoraggio dei flussi CDW, sia in entrata che in uscita, alla gestione dei 

trasporti, all’attuale rispondenza, nella pianificazione dei siti di trattamento dei 

rifiuti, a requisiti e prestazioni di tipo quantitativo non sempre legata ad un 

approccio integrato che tenga insieme dati di tipo quantitativo, spaziale e 

temporale. 

Una ulteriore criticità risiede nell’incertezza legata all’efficienza ambientale dei 

processi di riciclo, che evidenzia la necessità di un’attenta valutazione ambientale 

tramite l’analisi del ciclo di vita (LCA), per la verifica quantitativa e comparativa 

degli impatti, fra la scelta di modelli di produzione estrattivi e circolari. A ciò si 

aggiunge infine lo stigma culturale legato alla percezione dello scarto e alla 

conseguente mancanza di attribuzione di nuovo valore d’uso ai prodotti provenienti 

dai processi di riuso, redesign e riciclo della filiera di CDW (Lynch, 1990; 

Acceleratio, 2015; EMF, 2015).  

Nonostante la complessità delle problematiche poste in evidenza, l’applicazione di 

un approccio circolare al settore delle costruzioni, potrebbe offrire significative 

opportunità nella riduzione del consumo di energia, di suolo, della vulnerabilità alla 

carenza di risorse naturali, delle emissioni GHG e della produzione di rifiuti 

(Pomponi & Moncaster, 2017). Su scala territoriale, l’attuazione dei principi 

dell’economia circolare potrebbe, perciò, innescare reazioni a impatto positivo in 

termini di resilienza socio-ecologica e di capacità degli ecosistemi urbani di resistere 

agli shock e mantenere il loro stato originale e stabile di auto-organizzazione. Un 

esempio potrebbe essere fornito dall’implementazione di pratiche legate all’utilizzo 

di materiali rinnovabili, favorendo lo sviluppo di filiere locali (Gunderson, 2000).  

Questo contributo pone in evidenza la necessità di guardare al rapporto tra economia 

circolare e territorio costruito con un approccio olistico che, attraverso l’utilizzo di 

una metodologia sistemica e multiscalare, favorisca una interoperabilità nel progetto 

tra la macro-scala degli agglomerati urbani, la meso-scala degli edifici e la micro-

scala dei componenti (Pomponi & Moncaster, 2017). L’ ambiente antropico non è 

qui inteso come elemento statico ma piuttosto come materiale vivo su cui intervenire 

(Vittoria, 2004) al fine di ottimizzare la gestione delle risorse nel processo di 

rigenerazione territoriale e urbana (Losasso, 2015). 

In particolare, la ricerca si fonda sull’assunto che la trasposizione dei principi 

dell’economia circolare al progetto del territorio possa essere volano di processi 

virtuosi, indirizzando interventi di riconfigurazione dello spazio nelle aree 

periurbane, con l’obiettivo di attribuire un nuovo valore ai paesaggi dello scarto 

(wastescapes, secondo la definizione di Amenta & Attademo, 2016; Amenta & van 

Timmeren, 2018; Amenta et al., 2022). I wastescapes vengono considerati come 

potenziale risorsa di Materia Prima Seconda (MPS), che valorizza il capitale di 

energia e materia incorporato nello stock edilizio esistente per attivare processi di 

rigenerazione circolari e inclusivi, attraverso una gestione intelligente delle risorse 

disponibili volta a ridurre il consumo di suolo e l’uso di energia.  

Il principale riferimento scientifico dello studio è infatti l’idea che il patrimonio 

edilizio esistente possa essere considerato come stock di risorse disponibili in termini 

di materiali ed energia secondo i principi dell’Urban Mining (UM) (Brunner, 2011; 

Cossu et al. 2012; Gosh, 2020; Giammetti & Rigillo, 2021), che guarda all’edificio 

come prodotto che nell’arco del suo ciclo di vita determina uno scambio di input e 

output con l’ambiente eco-socio-tecnico di riferimento. L’obsolescenza del 

patrimonio edilizio viene dunque intesa come un’opportunità per produrre MPS 

dall’ambiente costruito (edifici, infrastrutture, siti industriali, ecc.) grazie alla 
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«gestione sistematica delle risorse (prodotto ed edifici) e rifiuti, nell’ottica di 

obiettivi di tutela ambientale a lungo termine, tutela delle risorse rinnovabili e 

vantaggio economico» (Cossu et al. 2012, pp.13).  

Un approccio, quest’ultimo, che è in grado di cogliere il valore intrinseco della 

trasformazione dei luoghi e parti delle città, guardando le criticità esistenti come 

agenti di potenzialità che guidano la costruzione di scenari volti a massimizzare il 

contributo dei servizi ecosistemici che il territorio in oggetto può offrire (Russo, 

2018; Cerreta et al 2019). 

In questo quadro, viene sviluppato un focus sul flusso dei CDW in ottica di ciclo di 

vita con riferimento al patrimonio costruito del peri-urbano, guardando 

specificamente al patrimonio industriale e all’edilizia residenziale pubblica esistente 

quando in condizioni di obsolescenza o comunque di scarsa efficienza in termini di 

abitabilità e funzionalità.  

L’obiettivo specifico è quello di rafforzare le filiere corte dei rifiuti da demolizione 

in un contesto territoriale rigenerato, che porta alla designazione di eco-distretti. 

Ridimensionare e riprogettare a scala locale le filiere di CDW, consentirebbe infatti 

una maggiore efficacia dei processi di economia circolare, semplificando il sistema 

eco-socio-tecnico di riferimento, con costi minori legati al trasporto ma allo stesso 

tempo creando nuovi posti di lavoro locali in contesti spesso caratterizzati da  forte 

disoccupazione, offrendo dunque la possibilità di coinvolgere attivamente le 

comunità e di sfruttare strumenti politici e amministrativi locali.  Inoltre, valutare 

l’impatto dei flussi di rifiuti in entrata e in uscita dal territorio ne consente la gestione 

sull’ambiente, migliorando la qualità del territorio e rendendo l’operazione ripetibile 

su scala locale e poi regionale (Loiseau et al., 2018). 

Il contributo è articolato in n. 4 sezioni, esclusa l’introduzione:  

1. Analisi dello stato dell’arte, in cui si sviluppano i concetti di Economia Circolare, 

Urban Mining e Metabolismo Urbano applicati alla rigenerazione del territorio: 

2. Articolazione della metodologia di ricerca. Il paragrafo è a sua volta articolato in: 

− Descrizione del caso studio; 

− Metodologia di ricerca. 

3. Risultati. Il paragrafo riporta i risultati dell’applicazione del metodo al caso studio 

e una discussione su limiti e criticità riscontrate. 

4. Conclusioni. Il paragrafo riporta le criticità rilevate e i future steps della ricerca. 

 

 

2. Analisi dello stato dell’arte 

La lezione dei laboratori di Demolition-Remolition diretti da Lucien Kroll (1978-

1998) aveva in realtà già da tempo introdotto una visione dell’ambiente costruito, 

segnatamente quello delle periferie urbane, come un patrimonio minerale da 

rigenerare attraverso interventi di agopuntura, finalizzati a restituire qualità abitativa 

allo stock edilizio attraverso l’attivazione di processi di progettazione sostenibile ed 

inclusiva (Cavallari, 2002). Con il termine Demolition-Remolition Lucien Kroll 

definiva, infatti, un’attività mirata di demolizione, limitata ad alcune parti 

dell’edificio, che vede nel recupero dei grandi blocchi insediativi degli anni ‘70, 

l’opportunità per sperimentare azioni di riqualificazione dell’esistente in grado di 

ripristinare i legami vitali tra l’edificio e il suo contesto e stimolarne le “difese 

immunitarie”, le sole in grado di produrre paesaggio abitabile. 

In questa prospettiva l’attività edilizia viene interpretata in relazione ai flussi di 

materia, energia ed emissioni prodotte nel corso delle attività che caratterizzano 

l’intero ciclo di vita, a partire dall’estrazione delle risorse necessarie per la 

produzione dei materiali che lo compongono fino all’ultimo trattamento degli stessi 
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materiali dopo l’uso (Manzini & Vezzoli, 1998). Un’ulteriore estensione del 

concetto di ciclo di vita permette infine, di guardare lo stesso territorio urbanizzato 

come un sistema che interseca “risorse, usi e valori” (Rigillo, 2016) continuamente 

mutevoli in ragione di processi “metabolici” tipici dell’abitare (Russo, 2018; Amenta 

& Attademo, 2018).  

In tempi più recenti, nel 2020, l’amministrazione di Montevideo, capitale 

dell’Uruguay (caratterizzata da un alto consumo interno di materie prime – indice di 

misurazione dell’impiego dei materiali per la produzione all’interno di un’economia 

– e un alto tasso di generazione di rifiuti), si è impegnata ad adottare strategie di 

economia circolare per il raggiungimento di una maggiore resilienza territoriale.  La 

strategia proposta, individua quattro aree di intervento cross-sector per guidare la 

collaborazione tra diversi dipartimenti comunali: materiali; edifici; trasporti; acqua.  

Esperti e stakeholder hanno successivamente contribuito a garantire finanziamenti 

per l’implementazione di tre, delle quattro iniziative individuate, attraverso Ciudad 

Vieja Circular 37, un progetto pilota nel centro storico di Montevideo. Il progetto è 

volto a stressare i processi di recupero edilizio e riutilizzo dei componenti attraverso 

una strategia che vede nella mappatura di tutti i centri di riutilizzo e riparazione del 

quartiere una azione funzionale allo sviluppo di un hub digitale che metta in rete le 

organizzazioni legate a questi centri e i cittadini.  

Contestualmente al recupero di edifici abbandonati in tutta la città, 

l’implementazione della strategia generale ha portato allo sviluppo di un progetto di 

rigenerazione urbana inclusiva ad assetto permanente (ENEL 2020). 

Nello stesso anno, in Europa, l’idea di una gestione integrata dei flussi metabolici 

della città è un tipo di approccio che trova riscontro nella strategia proposta dal 

Comune di Amsterdam con il programma Amsterdam Circular Strategy (2020-

2025). Si tratta di un documento strategico orientato a stabilire un diverso rapporto 

con i flussi materiali ed immateriali della città, spazializzando secondo schemi 

qualitativi i flussi relativi alle diverse attività del territorio. In particolare, lo studio 

olandese mette in relazione le grandi sfide contemporanee con i processi consolidati 

dell’ambiente urbano, combinando il potenziale economico con il cambiamento 

climatico, il potenziale ambientale con la filiera lavorativa. Un approfondimento 

importante è dato al settore delle costruzioni, dove l’obiettivo è quello di mantenere 

il più alto valore possibile nella catena produttiva attraverso soluzioni circolari: 

progettazione dei flussi CDW integrata alla re-immissione degli stessi nel ciclo 

industriale; separazione delle fasi di demolizione e decostruzione; implementazione 

di pratiche per il riuso, riciclo o biodegradazione dei materiali bio-based; 

integrazione tra processo di demolizione e creazione di marketplace dedicati. 

Il piano per la circolarità della città di Amsterdam, in linea con le indicazioni 

contenute nel Secondo Piano di Azione per l’Economia Circolare varato dalla 

Commissione Europea nel 2020 (COM (2020) 98 final), risponde alla richiesta di 

una strategia globale per i rifiuti da demolizione anche al fine di implementare la 

progettazione dei cicli tecnologici4 come teorizzati da Ellen McArthur (EMF, 2015). 

In linea con tali considerazioni la strategia per la mitigazione dell’impatto climatico 

proposta dalla Circle Economy nel Circularity Gap Report 2022, evidenzia l’impatto 

del settore delle costruzioni nella relazione tra produzione-rifiuti-emissioni. Sei, dei 

complessivi ventuno interventi individuati dalla strategia, sono rivolti al settore 

edilizio: all’interno dello scenario dell’housing si segnala la proposta di  interventi 

quali “costruzione efficiente dal punto di vista delle risorse”, “riduzione del consumo 

di suolo”, “aumento della durabilità delle abitazioni” grazie a interventi di 

ristrutturazione e riuso e “utilizzo di materiali circolari da costruzione” ovvero 

materiali da costruzione con contenuto riciclato e differenziazione dei rifiuti da 
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costruzione e demolizione. Tali interventi sono spesso interconnessi. La “riduzione 

del consumo di suolo”, ad esempio, riduce anche i volumi di CDW che diventano 

disponibili per il riciclo e il per il riuso e la riconversione. 

L’applicazione della strategia consentirebbe una riduzione del 28% dell’attuale 

estrazione e consumo di risorse, evidenziando la necessità di implementazione delle 

strategie di riutilizzo, riparazione, ricondizionamento e riciclo dei materiali e 

prodotti esistenti. Specificamente, incrementare le azioni di upcycling relative ai 

flussi da demolizione ne consentirebbe la valorizzazione, riconducendo il tema del 

riciclo in edilizia ad una logica di efficienza ed efficacia, stressando anche il valore 

economico sotteso allo sviluppo di nuove filiere produttive caratterizzate da un più 

elevato valore economico e tecnologico (Baiani & Altamura, 2018; Di Maria et. al., 

2018). 

 

 

3. Materiali e Metodi 

3.1 L’area del caso studio 

In Italia, a partire dal secondo dopoguerra fino ad oggi, il rapporto ecologico tra 

comunità e luoghi ha subito una alterazione tale da modificare la forma e le soglie 

del territorio. Il prodotto di questa modificazione si struttura in reti di oggetti, 

componenti edilizie e infrastrutture, edifici per la produzione e per la residenza che 

mostrano, in termini di sicurezza, affidabilità, relazioni ecologiche e di resilienza, 

una fase terminale del loro ciclo di vita (Russo, 2016).  

Queste trasformazioni territoriali sono sottese da processi di transizione economica, 

sociale ed ambientale che trovano la loro più esplicita manifestazione nei territori 

del periurbano, luoghi frammentati e fragili, caratterizzati dalla coesistenza di 

componenti naturali, rurali e urbane (Wandl et al., 2014) e che sperimentano la 

sovrapposizione di rischi antropici e naturali (Garzilli et al., 2022).  

Con queste premesse, lo studio indaga il territorio periurbano dei Comuni costieri 

della Città Metropolitana di Napoli, caratterizzato da una condizione di 

frammentazione funzionale ed ecosistemica e da paesaggi riconducibili alla 

categoria di wastescapes, i più impegnativi per la sperimentazione del processo 

progettuale.  

Specificamente, è stato sviluppato un focus sul territorio periurbano dei Comuni di 

Portici, San Giorgio a Cremano e Napoli est. L’area orientale di Napoli presenta 

caratteri legati ad una produzione di tipo industriale. L’area dei comuni di Portici e 

San Giorgio a Cremano presenta invece caratteri legati ad una produzione 

prevalentemente agricola e poi industriale e artigianale. 

In generale, in questo territorio si estende una fitta rete infrastrutturale, su gomma, 

su ferro e via mare che si pone allo stesso tempo come elemento di apertura e cesura, 

definendo l’assenza di relazione tra l’uso dello spazio e il luogo che le circonda.  

 

3.2 Metodologia 

Il contributo presenta i risultati di un desk-study, sviluppato con un approccio di tipo 

bottom-up (Mastrucci et al., 2017) che muove da due domande di ricerca: 

− In che modo è possibile attribuire valore ai territori dello scarto? 

− Come si possono riequilibrare i cicli di vita, nell’area del caso studio, per 

metabolismi urbani circolari? 

La metodologia sviluppata integra i dati ufficiali di tipo quantitativo, forniti da enti 

e amministrazioni, e dati di tipo qualitativo e spaziale, prodotto di analisi e letture 

del territorio attraverso modelli spaziali georeferenziati (GIS) ed è volta a sviluppare 
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una strategia di processo per la rigenerazione circolare dei territori del peri-urbano, 

attribuendo un nuovo valore ai territori dello scarto e allo stock di energia e materia 

incorporati nel patrimonio edilizio. L’obiettivo specifico è quello di rafforzare le 

filiere corte dei CDW attraverso il progetto di eco-distretti: una rete di nuove 

attrezzature pubbliche urbane della filiera CDW, individuate contestualmente alla 

rigenerazione territoriale di luoghi dello scarto dal valore potenziale strategico. 

Lo studio, pertanto, valuta il sistema di criticità del territorio come elementi valoriali 

che guidano l’individuazione di interventi catalizzatore localizzati in aree di innesco 

alla scala locale, motore di un meccanismo di rigenerazione complesso. Tale 

meccanismo è inteso come sistema di relazioni tra le risorse disponibili e il loro uso 

razionale ed efficiente, secondo molteplici correlazioni multidisciplinari e multi-

scalari (Rigillo, 2022). Ai catalizzatori è dato il ruolo di attivazione di processi 

virtuosi volti a riequilibrare i cicli di vita del territorio attraverso la prefigurazione di 

scenari sostenibili e resilienti. Queste aree, allo stato di fatto, sono infatti luoghi di 

tensione del territorio, identificati a partire da un’analisi del contesto spaziale e del 

quadro giuridico-amministrativo esistente.   

Lo studio e la selezione di tali aree avvengono contestualmente alla designazione di 

un quadro generale dei macro-flussi materiali e immateriali che le attraversano e alla 

categorizzazione dei wastescape presenti.  Successivamente, uno specifico focus di 

ricerca è stato sviluppato per una sola delle principali filiere del macro-flusso 

materico, la filiera dei CDW. 

Metodologicamente, la ricerca si sviluppa in quattro fasi: 

1. Fase di conoscenza, per la raccolta delle informazioni e lo sviluppo delle analisi 

territoriali atte a conoscere lo stato di fatto e le esigenze di trasformazione del 

territorio. Si fa riferimento al sistema ambientale, urbano, infrastrutturale nonché 

giuridico del territorio in oggetto, e viene effettuata una operazione di 

integrazione della pianificazione generale e di settore che tenga conto di una 

analisi quantitativa e statistica dei dati derivanti dalla gestione dei rifiuti a scala 

metropolitana. 

Spesso i piani urbanistici e territoriali hanno sostenuto e seguito la tendenza 

guidata dai nuovi modelli economici e sociali, provocando un significativo 

cambiamento nella relazione tra città compatte e dense e territorio circostante, 

caratterizzato principalmente da aree agricole e naturali e consentendo eccessive 

espansioni urbane. Questo ha generato pressioni considerevoli, soprattutto nelle 

aree periferiche delle città e nelle zone a bassa densità, esercitando un impatto 

significativo sulle aree agricole, naturali e semi-naturali. Questo aumento 

dell’uso del suolo ha comportato un incremento delle superfici coperte da 

manufatti artificiali e delle aree impermeabili. In queste zone, gli impatti sono 

notevoli e portano alla riduzione o alla perdita delle funzioni del suolo, alla 

diminuzione delle aree disponibili per le generazioni presenti e future, all’impatto 

negativo sui servizi ecosistemici e sulla biodiversità, alla frammentazione del 

paesaggio e al possibile deterioramento della qualità della vita nelle città, 

all’incremento delle aree a rischio idrogeologico (ISPRA,2016).  

Con queste premesse, nella fase di conoscenza, è stato ritenuto necessario 

sviluppare uno specifico approfondimento sullo stato attuale dell’uso e della 

copertura del suolo quali analisi imprescindibili per la definizione di un progetto 

di rigenerazione urbana circolare e resiliente. 

2. Fase di interpretazione-lettura, per la definizione di criteri e indicatori assunti 

come lente di lettura del territorio che restituisce una macro-categorizzazione 

delle tipologie di criticità legate all’area oggetto di studio. Tali macro-categorie 

sono state individuate a partire dalla classificazione delle tipologie di wastescape 
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definite dalla ricerca H2020 Repair5 e sono state poi adattate all’area oggetto di 

studio contestualmente alla loro suscettibilità a generare flussi materiali (i due 

macro-flussi considerati sono organico e CDW) e immateriali, ovvero economici, 

politici, tecnologici e sociali, in entrata, in uscita e in bilancio, che attraversano 

la città come sistema aperto (Wolman, 1965). 

Successivamente, per la sperimentazione sono stati considerati solo i flussi 

materici appartenenti alla filiera CDW. 

3. Individuazione delle aree di innesco. La sovrapposizione delle analisi e delle 

letture del territorio precedentemente descritte consente di individuare delle 

specifiche aree in potenza che risultano idonee alla realizzazione di eco-distretti 

del rifiuto e che vengono definite quali catalizzatori per la attivazione della 

rigenerazione urbana e la contestuale progettazione delle filiere locali. 

4. Fase progettuale, per la definizione di una strategia territoriale che si propone di 

riequilibrare i cicli di vita per metabolismi urbani circolari, attivando una 

rigenerazione del territorio in chiave ecologica. I macro-obiettivi della strategia 

progettuale fanno riferimento alla necessità di arrestare il consumo di suolo e di 

implementare scenari mixed land use nel progetto di rigenerazione urbana e nella 

progettazione della nuova rete di attrezzature pubbliche urbane, volte alla 

realizzazione di catene del valore a ciclo chiuso nella produzione e nell’utilizzo 

di componenti e materiali, che favoriscano il bilancio dei cicli di vita alla scala 

locale.  

 

 

4. Risultati 

L’applicazione della metodologia al caso studio ha consentito la verifica degli 

assunti teorici del focus.  

La fase di conoscenza ha restituito le informazioni necessarie allo sviluppo delle 

analisi territoriali.  In particolare, la mappa della copertura del suolo dell’area 

oggetto di studio, ricavata da fonti ISPRA 2019 e Urban Atlas 2018 (Programma 

Copernicus), ha consentito di ricavare le superfici del suolo impermeabilizzato, 

lavorando per operazioni di sottrazione in ambiente GIS. Il dato percentuale 

restituito da questa operazione ha mostrato una netta predominanza di superfici 

impermeabilizzate, nonostante la vocazione agricola dei territori dell’area 5 della 

città Metropolitana di Napoli, di cui fanno parte i comuni di Portici e San Giorgio a 

Cremano.  

Successivamente, sono state svolte simulazioni basate su rapporti statistici atte alla 

valutazione, realizzata su base empirica con fonti dati della Regione Campania e 

dell’ARPAC, delle aree dei wastescapes maggiormente suscettibili alla produzione 

di flussi di CDW.  

Facendo riferimento alla sezione censuaria, “l’unità minima di rilevazione del 

Comune” (ISTAT, 2012) per la quale si ha questo tipo di dato, è stato possibile, 

attraverso delle operazioni di tipo matematico, quantificare e dunque stimare la 

produzione di rifiuto tonnellate/anno per sezione censuaria. La simulazione ha 

restituito una rispondenza tra aree maggiormente suscettibili alla produzione di 

CDW e wastescapes con superfici impermeabilizzate. 

La fase di interpretazione e lettura del territorio si è dimostrata cruciale ai fini della 

definizione delle macro-categorie di criticità da attribuire al territorio in relazione ai 

flussi di materia ed energia che lo attraversano. Per l’area del caso studio sono state 

identificate n. 5 tipologie di territori critici: siti da bonificare, incolti agricoli, suoli 

in attesa, serre e manufatti dismessi. Ad ognuna di queste tipologie sono stati 

assegnati dei flussi in entrata, in uscita o a bilancio 0 (Figura 1). La rigenerazione di 
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questi specifici siti attiverebbe l’azione di macro flussi in potenza quali: macro flusso 

energetico, macro flusso materico, macro flusso sociale, macro flusso economico, 

macro flusso politico. Nel presente contributo sono stati presi in riferimento solo i 

flussi CDW appartenenti al macro-flusso materico, classificati a loro volta in flussi 

in entrata, flussi in uscita e flussi a bilancio 0. 

 

 

Figura 1. Rinforzare le filiere corte del rifiuto da demolizione e costruzione in 

un contesto spaziale rigenerato 

Fonte: Elaborazione dell’autore. 

 

 

La fase progettuale ha restituito una strategia volta a declinare i flussi nello spazio, 

individuati dalle analisi svolte nella fase di conoscenza e classificati nella fase di 

interpretazione, definendo delle azioni volte alla valorizzazione dei CDW, al fine di 

chiudere i cicli di vita dei materiali da costruzione e ridurne le emissioni e il consumo 

delle risorse attraverso l’individuazione e la progettazione di eco-distretti produttivi 

per la rigenerazione dei wastescape  e il contestuale bilancio dei cicli di vita (Figura 

2). 
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Figura 2. Declinare i flussi nello spazio, definiti dall’analisi del contesto spaziale 

e dalla cornice giuridico-amministrativa sulla gestione dei rifiuti. 

Fonte: Elaborazione dell’autore. 

 

 

La proposta mostra uno dei possibili scenari offerti dalla strategia sopra descritta e 

si pone l’obiettivo di simulare processi non deterministici, replicabili nei territori 

critici in transizione. L’esemplificazione prodotta si presta per la simulazione di 

dinamiche di Urban Metabolism nella misura in cui valorizza lo scambio dei flussi 

materici derivanti dalla rigenerazione dei wastescape precedentemente identificati. 

Questi ultimi corrispondono alle cinque aree-catalizzatore distribuite nell’area 

oggetto di studio, tra via Galileo Ferraris a Napoli, caratterizzate da un alto numero 

di manufatti industriali dismessi, nonché le aree di Portici e San Giorgio a Cremano, 

dalle fitte reti di incolti agricoli e suoli in attesa.  

Perseguendo due obiettivi generali, cluster mixed land-use e 0 consumo di suolo, 

vengono definiti cinque sub-obiettivi volti alla progettazione di una rete di 

attrezzature pubbliche urbane contestuali alla rigenerazione dei wastescape. Queste 

sono pensate a integrazione delle funzioni già esistenti nel contesto urbano di 

riferimento, con funzioni di tipo hub del riuso, redesign e marketplace, e ancora con 

funzioni di tipo sociale ed educativo. L’implementazione nel tempo della rete di 

“interventi catalizzatore” individuati per la designazione di eco-distretti potrebbe 

consentire, nel lungo periodo, la generazione di un sistema locale autosufficiente, 

favorendo un bilancio prossimo a zero dei cicli di vita considerati, non solo alla scala 

locale ma successivamente a scala Metropolitana e Regionale.  
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5. Conclusioni 

Il lavoro di ricerca definisce un primo approccio alla definizione di una strategia 

generale di progettazione dei flussi CDW nel territorio peri-urbano di Napoli, 

indicando nella scala del meta-design l’ambito progettuale potenzialmente più 

efficace a determinare una proiezione effettiva sulle ricadute e gli impatti degli 

interventi. Il contributo proposto apre nuovi scenari di ricerca climate neutral 

nell’ambito della progettazione dei cicli di vita, con riferimento ai flussi CDW. La 

trasversalità dell’approccio proposto consente di integrare tra loro le specificità delle 

variabili coinvolte, attraverso una progettualità eco-orientata che si fonda sulla 

convergenza tra sapere tecnico e cultura sociale. La condizione di trasversalità è 

intesa qui come condizione strategica per sistematizzare ambiti di ricerca e prassi 

progettuali ancora improntate ad approcci univocamente determinati. La proposta di 

spazializzazione dei dati dei flussi CDW è un esempio immediato dell’importanza 

di approcci culturalmente convergenti, che, da prassi vengono gestiti e analizzati 

solo rispetto al dato quantitativo (PRGRS Campania, 2022), ignorando le ricadute 

ambientali, spaziali nonché economiche e sociali che la gestione decontestualizzata 

di tali volumi comporta sul territorio. 

In tal senso, favorire nelle operazioni di rigenerazione urbana, la designazione di 

nuove filiere circolari del rifiuto alla scala locale, consente di intervenire sulla 

riduzione degli impatti prodotti e sulla generazione di opportunità di sviluppo 

economico e di innovazione sociale, estendendo nel tempo la catena del valore dei 

componenti e dei materiali coinvolti nella filiera.  Sono da approfondire i vincoli di 

tipo normativo, tecnico e logistico che ostacolano il ritorno dei flussi da demolizione 

nel settore delle costruzioni, al fine di standardizzare una strategia di processo che 

gestisca i flussi da demolizione nel mercato delle costruzioni in Italia. 

Specificamente si fa riferimento a tutti quegli elementi tecnici oggetto di dismissione 

che ancora conservano standard funzionali sufficienti per essere re-inseriti nella 

filiera produttiva. L’approccio prescelto può essere perfezionato con l’obiettivo di: 

a) facilitare la demolizione selettiva degli edifici e di definire ed elencare una serie 

di requisiti avanzati per la progettazione di piattaforme digitali a supporto 

dell’intero flusso di lavoro. Misure idonee a tal fine possono essere recuperate 

adattando al contesto italiano il protocollo di demolizione degli edifici dell’UE e 

le linee guida dell’UE per l’audit preliminare (2018); 

b) implementare la metodologia con una integrazione delle funzioni quantità, 

spazio, attraverso l’integrazione tra modelli GIS e sistemi dinamici (SD) che 

consentirebbe di valutare sia le relazioni spaziali che le dinamiche temporali 

all’interno del sistema città.  

La localizzazione del dato fornita dal lavoro di spazializzazione dei flussi risulta 

infatti insufficiente alla gestione di un problema complesso che cambia e si 

evolve nel tempo. 

c) progettare un nuovo modello emergente di infrastruttura urbana, volto ad attivare 

pratiche di co-operazione e condivisione responsabile, funzionale all’ingaggio e 

al sostegno delle comunità locali, che possano contribuire alla creazione di una 

diversa etica dello scarto e alla disegnazione di eco-distretti autosufficienti. 

 

 
Note 

1. “Eco – Regen Circular Economies and Regeneration of Periurban Territories”, ricerca 

di Ateneo finanziata dalla Università̀ degli Studi di Napoli Federico II quale prosieguo 

della ricerca H2020 REPAiR. Coordinatore della ricerca: Michelangelo Russo.  

2. La Circle Economy è una organizzazione a impatto globale formata da un team 

internazionale di esperti con sede ad Amsterdam, Paesi Bassi. La missione 
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dell’organizzazione è quella di dare potere alle imprese, alle città e alle nazioni con 

soluzioni pratiche e scalabili per mettere in atto l’economia circolare. La visione è 

quella di un sistema economico che garantisca a tutte le persone e al pianeta di 

prosperare con l’obiettivo di raddoppiare la circolarità globale entro il 2050. 

3. Per il Circularity Gap Report 2023, la Circle Economy ha sviluppato un approccio 

metodologico alla quantificazione e al tracciamento dei flussi di materiale e di energia 

nel sistema socio-economico. Questo approccio è basato sul quadro di monitoraggio 

dell’economia circolare, sul piano economico, sviluppato da Mayer et al. (2019), ma 

adattato alla valutazione del sistema socio-economico globale e il monitoraggio dei 

flussi di materiali per il quadro degli indicatori di circolarità della Circle Economy.  

4. Si tratta di processi tecnologici aventi ad oggetto la riconversione di un prodotto in 

nuove filiere produttive, sia quando riferito alla natura materica del prodotto, sia quando 

riferito alla quantità di prestazioni residue riconoscibili nel prodotto stesso. 

5. La ricerca H2020 REPAiR definisce 5+1 categorie di Wastescapes che sono considerate 

una risorsa innovative da reintegrare nelle dinamiche metaboliche per migliorare la 

qualità delle auree peri-urbane oggetto di studio. Le 5+1categorie sono raggruppate 

nelle classi dei: DROSSCAPES and OPERATIONAL INFRASTRUCTURE OF 

WASTE: 

DROSSCAPES 

1. Degraded land (W1) 

2. Degraded water and connected areas (W2) 

3. Declining fields (W3) 

4. Settlements and buildings in crisis (W4) 

5. “Dross” of facilities and infrastructures (W5) 

+ 

OPERATIONAL INFRASTRUCTURE OF WASTE (W6) 

Per una trattazione più approfondita si rimanda al Deliverable 3.1 del progetto REPAIR 

scaricabile al seguente link: https://h2020repair.eu/project-results/project-reports/  
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